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“… non solo per imparare a scrivere l’Italiano, 
ma anche perché scrivendo si pensa di più …” 

(Lettera a Sergio, in La parola rende uguali, a cura di 
Michele Gesualdi,  Libreria Editrice Fiorentina 2005, p. 16) 



“Non si insegna a scrivere perché si impari a 
scrivere; si insegna a scrivere perché la scrittura 
costituisce, nei suoi vari aspetti, un formidabile 
strumento di affinamento del pensiero e del 
ragionamento. In altre parole, dovremmo ormai 
essere convinti che si insegna a scrivere per 
insegnare a pensare e a ragionare” 

(Dario Corno, Educare a scrivere, cosa e perché, 
https://www.sbt.ti.ch/all/vetrina/46310.pdf), p. 23)

https://www.sbt.ti.ch/all/vetrina/46310.pdf


SCRIVERE

“Si tratta di un’operazione 
diversificata, che si può 
compiere e si compie usando 
strumenti espressivi (cioè 
scritture) e strumenti pratici 
(propriamente scrittorii, per 
esempio la penna o la macchina 
da scrivere) differenti …” 

(Armando Petrucci, Scrivere e 
no, Editori Riuniti 1987, p. 11) 



SCRITTURE DIGITALI 
Digital Storytelling 
• Con l’espressione Digital storytelling 
si intende una nuova forma di 
narrativa.
• Un nuovo modo di raccontare che fa 
ricorso alle potenzialità espressive del 
supporto digitale. 
• Immagini fisse e in movimento, audio 
e sonoro, oltre a parole scritte sono gli
ingredienti di storie brevi e suggestive
che fanno leva sulle impressioni e le 
emozioni di chi legge. 



Gli elementi del racconto

•1. Elementi grafici (Graphic)
•2. Movimento (Motion graphic)
•3. Video (Video)
•4. Animazioni (Animation)
•5. Testo (Text)
•6. Foto (Photo)
•7. Audio (Audio) 
 



UNO 
SCENEGGIATORE 
D’ECCEZIONE ….





«… con i qui 
acchiusi 
motivi delle 
vignette 
scritti tutti 
di mano da 
Alessandro 
….»















55 fogli per l’edizione illustrata pubblicata a dispense per Guglielmini e 
Redaelli. Un foglio per due fascicoli corrispondenti a 16 pagine 
(contenenti circa8 o 9 illustrazioni).

«Manzoni stesso ha fatto il lungo e noioso lavoro di scegliere i 
soggetti e la grandezza dei disegni in modo che si combinassero 
col testo dell’edizione. Così ogni pezzo di busso lo riceverai 
involto in una carta sulla quale è scritto se deve stare pel 
largo o per l’impiedi ecc. Perciò la pappa è fatta e non rimane 
che a disegnare» 

(Massimo D’azeglio a Francesco Gonin, 11 novembre 1938, in Epistolario, 
Vol I, p. 473)



“La sceneggiatura è un facilitatore, che 
aiuta a trasformare in video. Tutto è  
organizzato, dettagliato, prendiamo le parti 
che abbiamo deciso e montiamo. E’ lo 
schema che ci aiuta dopo per il montaggio.  
… tutto è ordinato, e poi è tutto più facile. 
Abbiamo anche messo dei link alle musiche 
che abbiamo scelto … ”



SPONTANEA, STRUTTURATA, PROSPETTICA, EPISTEMICA

• Rapporto tra spontaneità e norma 
(SPONTANEA/STRUTTURATA). 

• La scrittura è uno sguardo su di sé (sul soggetto), 
sull’altro (sul destinatario), sul mondo (sull’oggetto) 
(PROSPETTICA)

• La scrittura è uno strumento di pensiero (EPISTEMICA)



“Il prodotto della fantasia, 
come quello della 
creatività e della 
invenzione, nasce da 
relazioni che il pensiero fa 
con ciò che conosce. E’ 
evidente che non può far 
relazioni tra ciò che non 
conosce”. 

(Bruno Munari, Fantasia, 
p. 29)

Spontanea/Strutturata



“Le due più importanti caratteristiche esterne del 
comportamento umano sono l’espressione e la comunicazione 
(...) Io credo che il fine dell’espressione  e quello della 
comunicazione siano così strettamente intrecciati in tutte le 
forme del comportamento umano che sia normalmente 
impossibile parlare dell’uno senza dover necessariamente 
prendere in considerazione allo stesso tempo anche l’altro”.

(Ignace J. Gelb, Teoria generale e storia della scrittura, EGEA 
1993, p. 1) 

Prospettica



Epistemica

Discoveres/Planners 

“Writing may lead to writing” 

“Putting things into words is indeed making 
conscious what has hitherto not been fully so. 
By removing what is in our minds from 
“within” to “out there”, we alter our attitude 
towards these contents (…) it becomes an 
object separated from the person himself, 
which can be contemplated and studied”. 

(Storr, 1972, pp 223-4 in Chandler p. 68)

4 strategie di scrittura 
(Daniel Chandler)

Architectural strategy: 
planning e organizzazione 
seguita dalla stesura del 
testo con revisioni limitate; 
Bricklaying strategy 
“involves polishing each 
sentence (or paragraph) 
before proceeding to the 
next”
Oil painting strategy: 
“minimal planning and 
mayor revision”
Watercolor strategy: 
produzione immediata senza 
revisione o quasi.



Le Fasi
◆Avvio
◆Ricerca e Documentazione
◆Sistematizzazione
◆Ideazione
◆Sceneggiatura
◆Montaggio
◆Analisi
◆Pubblicazione



Le fasi della scrittura 

• Ideare, Definire, Ricercare
Scelta del soggetto. Riflessione sullo scopo del testo. Ricerca dei 
materiali (foto, disegni, mappe, file audio) e archivio.

• Selezionare, Acquisire 
Selezione immagini. Selezione audio. Selezione contenuti e testi. 

• Scrivere, sceneggiare, assemblare 
Scelta del punto di vista. Stesura di un testo base. Stesura di uno 
script.  

• Rivedere
Raccolta dei commenti sul testo ed eventuali revisione. 
 



Testo 
Alfabetico

Immagini

Testo audio

Musica

Video

Effetti

Transizioni



IMAGES
TRANSITIONS EFFECTS

VOICEOVER
SOUNDTRACK

Esempio di Storyboard



“La creatività
deve diventare
qualcosa di 
pratico e devi 
avere un 
metodo”



“La creatività è una capacità produttiva
dove fantasia e ragione sono collegate per 
cui il risultato che si ottiene è sempre 
realizzabile praticamente. […] Con la 
creatività il designer, dopo aver 
analizzato il problema da risolvere, 
cerca una sintesi tra i dati ricavati dalle
varie componenti per trovare una
soluzione ottimale inedita […]. Il 
problema basilare quindi, per lo sviluppo
della fantasia, è l’aumento della
conoscenza, per permettere un maggior
numero di relazioni possibili tra un 
maggior numero di dati”. 

Bruno Munari, Fantasia, Editori Laterza, 
Roma-Bari 2004



“Creatività non vuol 
dire improvvisazione 
senza metodo: in questo 
modo si fa solo 
confusione e si illudono 
i giovani a sentirsi 
artisti liberi e 
indipendenti …”

(Bruno Munari, Da cosa 
nasce cosa, p. 17)



“Da come crescono e si formano i bambini possiamo pensare a una società 
futura più o meno libera e creativa. Dobbiamo quindi liberare i bambini da 
tutti i condizionamenti e aiutarli a formarsi. Sviluppare ogni personalità 
perché questa possa aiutare la crescita collettiva”.

“L’individuo in età infantile non deve essere soffocato da imposizioni, 
costretto in schemi non suoi, spinto a copiare modelli…” ma “… spesso non si 
dà nessuna spiegazione tecnica lasciando i bambini abbandonati a loro 
stessi senza alcun aiuto”.

“... Ma se a questi bambini non viene allargata la conoscenza con giochi 
creativi, essi non potranno fare quelle relazioni tra le cose conosciute, o 
ne potranno fare in modo molto limitato, così che la loro fantasia non si 
svilupperà”. 



“Lettura e scrittura sono due attività intellettuali e pratiche notevolmente 
differenti fra loro, sia per il tipo di impegno che comportano in coloro che le 
esercitano, sia per i diversi meccanismi didattici che esigono. Nella prassi 
didattica del passato sono state tenute molto spesso, anche per ragioni 
ideologiche e di controllo sociale, nettamente separate. Nell’Europa del 
Cinquecento, del Seicento e del Settecento, soprattutto nei paesi cattolici, si è 
preferito diffondere tra le masse analfabete e in particolare fra le donne la 
conoscenza della lettura piuttosto che non quella della scrittura. La lettura 
in effetti è una attività controllabile, in quanto ne sono controllabili le fonti 
stesse …” 

(Armando Petrucci, Scrivere e no, Editori Riuniti 1987, p. 133) 

SCRIVERE E LEGGERE



“Un atteggiamento di lettura 
consapevole e critica determinata da 
scelte autonome si ha solo in soggetti 
che uniscono all’abitudine alla lettura 
anche quella dello scrivere. Costoro 
sono tendenzialmente o di fatto anche 
lettori abituali. Per sviluppare la 
lettura, una lettura che non sia 
casuale o chiusa entro ghetti 
subculturali o recinti specialistici, 
occorre dunque favorire e sviluppare la 
tendenza e l’abitudine ad esprimersi 
attraverso la scrittura”. 

SCRIVERE/LEGGERE



“Sono otto anni che faccio scuola ai 
contadini e agli operai e ho lasciato 
ormai quasi tutte le materie. Non 
faccio più che lingue e lingue. Mi 
richiamo dieci, venti  volte  per sera 
alle etimologie. Mi fermo sulle parole, 
gliele seziono, gliele faccio vivere come 
persone che hanno una nascita, uno 
sviluppo, un trasformarsi, un 
deformarsi”. 

(Lettera a Ettore Bernabei direttore del 
Giornale del Mattino di Firenze, in La parola 
rende uguali, a cura di Michele Gesualdi,  
Libreria Editrice Fiorentina 2005, p. 21) 



“A un certo punto leggere la prima pagina di un 
giornale (quelle che prima saltavamo sempre) diventò 
troppo meglio che leggere quelle dello sport (che prima 
erano state l’unica nostra lettura) ci diventò come 
incontrare un branco immenso e fitto fitto di vecchi 
amici, luoghi, persone, date, vocaboli radici, era tutto 
un brulichio di roba viva, un intrecciarsi di cose diverse 
che ricascavano tutte lì insieme, era la lingua, 
insomma, quella di cui ci aveva parlato tante volte Don 
Lorenzo, la famosa chiave per tutti gli usci come diceva 
lui”.

(Lettera di Benito Ferrini, 1 ottobre 1958, in La parola 
rende uguali, a cura di Michele Gesualdi,  Libreria 
Editrice Fiorentina 2005, p. 34) 



“E noi si faceva fatica a credergli e sul principio si contrastò 
tanto. Poi piano piano si cominciò a brontolare sempre meno 
perché via via si cominciava a vedere un po’ più chiaro nel 
piano che aveva in mente lui. Venne ad esempio un pittore a 
parlare e gli venne detto “sinfonia di colori” e il cuore ci dette 
un sussultone perché quella parola per noi ormai era di casa. E 
un’altra volta parlò un sindacalista e disse “disoccupazione 
frizionale” che la frizione s’era studiata proprio la sera 
innanzi sul motore e ci s’era fermati come sempre sulla parola 
…”. 

(Lettera di Benito Ferrini, 01 ottobre 1958, in La parola rende 
uguali, a cura di Michele Gesualdi,  Libreria Editrice 
Fiorentina 2005, p. 34) 



“Una parola da nulla diventava un mondo, ci 
diceva da dove veniva e come la si può usare e 
mille frasi diverse in cui serve e tutte le 
sfumature dei suoi significati e come la si 
ritrova in altre lingue e come si compone con 
altre parole e quante altre parole ne deriva, 
finché s’era fatto mezzanotte e le penne erano 
ancora da intingere e i quaderni bianchi e la 
radice quadrata vi prometto che si farà domani”. 

(Lettera di Benito Ferrini, 01 ottobre 1958, in La 
parola rende uguali, a cura di Michele Gesualdi,  
Libreria Editrice Fiorentina 2005, p. 33) 



“La teoria del genio è 
un’invenzione borghese. 
Nasce da razzismo e da 
pigrizia (…) L’arte dello 
scrivere si insegna come ogni 
altr’arte”. 

(Lettera a una professoressa,  
Libreria Editrice Fiorentina 
2007, p. 125) 



“Dite piuttosto che non sapete cosa è l’arte. L’arte è il 
contrario della pigrizia. Anche lei, non dica che le 
mancano le ore. Basta uno scritto solo in tutto l’anno, 
ma fatto tutti insieme. A proposito di pigri. Le propongo 
un esercizio divertente per i suoi ragazzi. Passate un 
anno a tradurre il Saitta in Italiano”. 

(Lettera a una professoressa,  Libreria Editrice 
Fiorentina 2007, p. 127) 









«rifar le figure e l’attitudine dell’una e dell’altra, quali saranno al numero 59»



« … fra Cristoforo. Il 
quale fulminato uno 
sguardo in giro su tutto 
l’uditorio, parve a Don 
Rodrigo che lo fermasse 
in viso a lui, alzando 
insieme la mano, 
nell’attitudine, appunto 
che aveva preso in quella 
sala a terreno del suo 
palazzotto …»
(pag 627 della 
Quarantana)









Foglio 27 dei Motivi
«si coperse colle mani il volto (o la fronte se all’artista torna meglio; e in 
questo caso si muterà il testo)»



«… ebbe la pazienza di calcolare quante righe occuperebbe 
quel tal disegno onde capitasse nella pagina ove c’era il 
fatto, e scelto il bosso della voluta grandezza, lo avvolgeva 
in carta bianca sulla quale scriveva il testo del soggetto, 
pagina tale, cosicché il disegnatore trovavasi fissata 
grandezza e soggetto» 

(Lettera di Francesco Gonin a Stefano Stampa, 9 marzo 
1885)



Oggi ci è chiaro, infatti, che si scrive continuamente e in modalità diverse: ancora come
si faceva un tempo, seguendo le tracce di una riflessione interiore che si esplicita sulle
pagine bianche di un quaderno o di un tablet, a scelta; ma si scrive anche e soprattutto
compiendo operazioni di mixaggio, creando semplicemente libere associazioni tra pezzi
di testo già scritti da altri. Cerchiamo, troviamo e poi mettiamo insieme, utilizzando le
parti come le lettere di un nuovo alfabeto o come topoi da combinare a piacimento. La
nostra è spesso una scrittura di relazioni e collegamenti, come quella che realizziamo,
per esempio, quando citiamo, postiamo, commentiamo nei complessi spazi della
comunicazione in Rete. Oltre a questo, scriviamo anche trame di azioni tracciabili
all’interno di uno spazio sempre più controllato: i nostri movimenti, i nostri gesti,
possono scrivere percorsi da raccogliere, documentare, segnare, utilizzare. I resoconti
Google map dei nostri spostamenti annuali sono un chiaro esempio delle nostre
scritture “involontarie”. Si entra e si esce da un testo che è qualcosa di molto più ampio
di una semplice traccia scrittoria. Lasciamo tracce, creiamo mappe che qualcuno legge e
decifra. L’incubo del grande occhio che ci guarda è tra noi.



Grazie per 
l’attenzione
Alessandra Anichini

a.anichini@indire.it



“Noi dunque si fa così. Per prima cosa ognuno tiene in 
tasca un notes. Ogni volta che gli viene un’idea ne prende 
appunto. Ogni idea su un foglietto se parato e scritto da 
una parte sola. 
Un giorno si mettono insieme tutti i foglietti su un gande 
tavolo. Si passano a uno a uno per scartare i doppioni. Poi 
si riuniscono i foglietti imparentati in grandi monti e son 
capitoli. Ogni capitolo si divide in monticini e son 
paragrafi. 
Ora si prova a dare un nome a ogni paragrafo: se non si 
riesce vuol dire che non contiene nulla o che contiene 
troppe cose. Qualche paragrafo sparisce. Qualcuno 
diventa due. 
Coi nomi dei paragrafi si discute l’ordine logico finché 
nasce uno schema. Con lo schema si riordinano i monticini. 
”. 



“Si prende il primo monticino, si stendono sul tavolo i suoi 
foglietti e se ne trova l’ordine. Ora si butta giù il testo 
come viene viene. Si ciclostila per averlo davanti tutti 
eguale. Poi forbici, colla e matite colorate. Si butta tutto 
all’aria. Si aggiungono foglietti nuovi. Si ciclostila un’altra 
volta. 
Comincia la gara a chi scopre parole da levare, aggettivi di 
troppo, ripetizioni, bugie, parole difficili, frasi troppo 
lunghe, due concetti in una frase sola. 
Si chiama un estraneo dopo l’altro. Si bada che non siano 
stati troppo a scuola. Gli si fa leggere a alta voce. Si 
guarda se hanno inteso quello che volevamo dire. 
Si accettano i loro consigli purché siano per la chiarezza. Si 
rifiutano i consigli di prudenza”. 

(Lettera a una professoressa,  Libreria Editrice Fiorentina 
2007, p. 126) 
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